
NEL  RIONE 
SANITÀ
Antichi palazzi e celebri pizzerie. 
I murales degli street artist  
e sorprendenti siti archeologici.  
L’impegno sociale e Maradona.  
Alla scoperta del quartiere 
guidati dal racconto, emotivo, 
di una scrittrice napoletana
testo di Benedetta Palmieri 
servizio di Filippo Romeo — foto di Lea Anouchinsky

PUNTO DI VISTA

— Nel Palazzo dello 
Spagnolo (1738), 
in via Vergini 19, una 
maschera di Totò 
copre il volto di una 
statua nell’ingresso del 
museo a lui dedicato. 
Pagina accanto, la 
scenografica scala ad 
‘ali di falco’ di Palazzo 
Sanfelice (1728) in 
via Sanità 2/6. 
Entrambi gli edifici 
sono opera 
dell’architetto barocco 
Ferdinando Sanfelice.
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con le spalle addossate alla collina di capodimonte 
e l’omonimo ponte che le passa sopra, la Sanità appare 
incuneata, quasi costretta, ma chissà, agevolata 
nel custodirsi. Forse è anche questa conformazione 
fisica ad averne preservato l’identità. Da sempre 
frequento il rione da ospite, come credo chiunque non 
gli appartenga di nascita o solida adozione, dunque 
posso formulare solo ipotesi sulla sua natura. 
Una è che quella stessa identità ne abbia condotto pure 
i cambiamenti – trattenuti o ostacolati, oppure accolti 
e allora resi endogeni. Così oggi tanti, e soprattutto 
tanti giovani, suoi abitanti hanno un ruolo essenziale in 
fondazioni e cooperative impegnate in progetti solidali e 
di crescita, o nella tutela e nella gestione del ricchissimo 
patrimonio artistico e culturale diffuso per queste 
vie che da valle si inerpicano verso l’alto, che si dividono 
e tornano a intrecciarsi per mezzo di vicoletti brulicanti. 
Giocoforza richiamare la recentissima riapertura 
del Cimitero delle Fontanelle – ossario imponente e 
luogo di culto delle anime pezzentelle; impensabile 
tacere dell’Ipogeo dei Cristallini, le cui tombe e pitture 
magnificamente conservate si avventano su animo e 
sensi. E le Catacombe di San Gaudioso – dove la cosa 
più orrenda è anche la più seducente: gli scolatoi, le 
sedute in tufo sulle quali i defunti venivano messi a 
scolare, a lasciare andare i fluidi corporei. La retorica 
– nel parlare di Napoli e dunque di questo quartiere 
che ne sembra un concentrato – è un inciampo 
in agguato a ogni passo. Eppure, non posso non 
praticare almeno per un momento uno dei nostri temi 
ricorrenti: l’audace capacità di maneggiare insieme 
vita e morte; la naturalezza con cui entriamo e usciamo 
dal sottoterra; la sfrontatezza nell’inneggiare, noi 
stessi, dalle gradinate dello stadio, all’eruzione del 
Vesuvio – disarmando i cori avversari. Con un nome 
che evoca salubrità e la sua originaria destinazione 
sepolcrale, la Sanità è un quartiere denso e dalle tinte 
accese, popoloso (si stima che nei suoi poco meno di 
due chilometri quadrati vivano in circa trentaduemila), 
multietnico, vociante – e disseminato di porte verso 
l’aldilà. Ma la porta principale, quella che apre alla 
città, è il Mercato dei Vergini; è da qui che comincia la 
nostra passeggiata questa domenica mattina. Con R e 
un caro amico torinese che è ospite da noi imbocchiamo 
l’ingresso. Il rione formicola di vitalità. Passiamo sotto 
i murales che numerosi lo ricoprono – non sono la forma 
d’arte che preferisco, ma vedere i volti enormi di Totò  
e Peppino mi provoca un moto di nostalgica allegria;  
e mi piace che ‘Luce’ di Tono Cruz riproduca  
i volti dei ragazzini del quartiere che presero parte a un 
laboratorio formativo di diversi anni fa. Di fronte, in una 
nicchia alla base del campanile della basilica di Santa 

Maria della Sanità, è raffigurato Maradona – che, del 
resto, è D10S. Palazzo Sanfelice è struggente, 
e a volte mi dà l’impressione d’essere la versione cinerea 
dell’altrettanto fascinoso Palazzo dello Spagnolo.  
Ma in questi anni i palazzi tutti si stanno rianimando, 
prestando gli antichi appartamenti talvolta abbandonati 
all’uso di hotel de charme e b&b, assai frequentati dagli 
stranieri. Piazzetta San Severo a Capodimonte 
è graziosa e soleggiata, arredi urbani discreti, un baretto 
semplice, e chissà perché mi ricorda la piccolissima 
piazza di una frazione nei dintorni di Granada 
dove, millenni fa, con la mia famiglia, ci fermammo 
spensieratamente a mangiare pesce fritto servito 
direttamente sulla tavola ricoperta da una tovaglia di 
carta. Poco dopo, a vico Lammatari, una fotografia 
attaccata al muro, un primo piano di Mario Merola, 
sormontato da una girandola rossa. R, che a differenza 
mia ne sa molto e bene di musica, mi racconta una 
cosa che entusiasma la mia ingenuità e la mia passione 
per tutto quanto di popolare vibra nella tradizione 
nostrana: nel 2004 Hugo Race (musicista che ha tra le 
sue collaborazioni quella con Nick Cave) ha pubblicato 
un album – “The Merola Matrix” – in cui opera una 
sorta di collage sonoro in chiave elettronica (sintetizzo) 
rielaborando tra le altre cose stralci di brani del re 
della sceneggiata. Avvio subito la ricerca dei pezzi in 
questione, ma non sono di facile reperimento: non 
riesco infatti a trovare “Zappa”, mentre “Guappa” suona 
ancora acido quando arriviamo da Concettina ai 
Tre Santi, dove per fortuna abbiamo potuto prenotare 
(opportunità che apprezzo molto, ma purtroppo spesso 
dismessa dai ristoratori a favore delle lunghe code 
sui marciapiedi). Il nome di questa oramai notissima 
pizzeria trae origine dall’edicola votiva accanto 
all’ingresso, sulla quale sono raffigurati appunto i tre 
santi (Alfonso, Anna e Vincenzo, patrono del rione) 
e che si presta di tanto in tanto come appoggio per le 
terga spossate di qualche turista in attesa. Forse non 
dovrei dirlo, ma io qui non ci ero mai stata. Quindi, 
assaggiare la margherita è d’obbligo: con R ci dividiamo 
quella (che si rivela ottima) e il “Ripieno estate 2026”, 
denominazione che mi fa desumere una stagionalità e 
quindi anche che prima dell’autunno dobbiamo tornare 
a mangiarne almeno una decina. A ogni modo, anche 
noi ci mettiamo il nostro tocco, perché per chiudere 
scegliamo di riandare (ne abbiamo già assaggiate 
diverse all’inizio) alle fritture: ricotta indorata e fritta, 
con miele e noci. Appagati dal cibo e dal Piedirosso, ci 
mettiamo sulla via di casa. Il mercato ha chiuso,  
i visitatori sono sciamati via, molte serrande sono calate, 
la Sanità – prossima al silenzio e all’oscurità – non mostra 
cedimenti, mantenendo intatta la propria identità. •

Con un nome che evoca salubrità e la sua originaria destinazione 
sepolcrale, la Sanità è un quartiere denso e dalle tinte accese, 
popoloso, multietnico, vociante e disseminato di porte verso l’aldilà

PUNTO DI VISTA

— Uno scorcio 
suggestivo di vico 
Lammatari, nel cuore 
della Sanità, che 
inquadra la cupola 
della Basilica  
di Santa Maria  
della Sanità. 
Percorrendolo, verso 
via Sanità, si possono 
raggiungere le 
storiche Catacombe 
di San Gaudioso  
e il celebre Cimitero 
delle Fontanelle, 
riaperto 
recentemente. 
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PUNTO DI VISTA

— Dall’alto, in un vicolo 
del rione Sanità 
l’immagine di Maradona, 
ovvero D10S; uno scorcio 
della scalinata barocca  
di Palazzo Sanfelice;  
la pizzeria Concettina  
ai Tre Santi, in via Arena 
della Sanità, 7 bis; sulla 
facciata di un palazzo,  
il murale ‘Luce’, dello 
street artist Tono Cruz, 
mostra i volti dei 
bambini del quartiere. 
Pagina accanto, dello 
stesso autore i volti di Totò  
e Peppino e, in senso 
orario, uno scorcio  
di Palazzo Sanfelice;  
una delle tante trattorie  
del quartiere; una delle 
chiese del quartiere sede 
del Museo Jago; dettaglio 
del murale ‘Resis-ti-amo’, 
di Francisco Bosoletti, 
sulla facciata laterale 
della Basilica di 
Santa Maria della Sanità.
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PUNTO DI VISTA

— Da sinistra, in senso 
orario, Alessandra 
Calise Martuscelli, 
padrona di casa della 
maison de charme 
Casa D’Anna, in 
via dei Cristallini 138,  
e Vice Presidente 
della Fondazione 
Ipogeo dei Cristallini; 
la suite Procida e un 
dettaglio decorativo 
del living; il murale 
‘Resis-ti-amo’ spicca 
sulla parete laterale 
della Basilica di 
Santa Maria della 
Sanità.  
Pagina accanto, 
un’inquadratura 
suggestiva 
dell’Ipogeo dei 
Cristallini, complesso 
funerario di epoca 
ellenistica. A più di 10 
metri di profondità, è 
tra i tesori archeologici  
del Rione Sanità. 
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